
CITA Willy Brandt e si emoziona Piero Fassi-

no quando è alla fine del suo discorso che

chiude i due giorni del "Global Progressive

Forum" che ha radunato, e fatto discutere

con passione, decine

di esponenti del mon-

do socialista, dei mo-

vimenti progressisti e

delle istituzioni internazionali. "Ho
fatto il possibile", disse il leader te-
desco. E Fassino, che richiama l'im-
menso compito che attende le forze
della sinistra in Europa e nel mondo
di fronte ai temi piú complessi (fa-
me, malattie, disuguaglianze, diritti
negati), riprende quelle "quattro pa-
role". Come un manifesto program-
matico di quella "Grande Alleanza"
delle forze di progresso che dovreb-
be prendere le sorti del pianeta. Per
governare il fenomeno della globa-
lizzazione e dirigerlo verso gli
obiettivi di solidarietà e di sviluppo.
Il Forum indica uno degli obiettivi
da seguire: "Lavorare - dice Fassino
- perché le organizzazioni interna-
zionali siano il luogo dove matura e
cresce la sovranità globale". La glo-
balizzazione, infatti, non si può te-
nere a bada se il mondo resta domi-
nato dalle sovranità nazionali". Op-
pure se resta l'illusione dell'unilate-
ralismo. Prendiamo l'Iraq. Fassino
tira in ballo gli Usa: "È sotto gli oc-
chi di tutti che nemmeno il Paese
piú forte è in grado di risolvere da
solo i problemi del mondo". E il se-
gretario Ds ha gioco facile per repli-
care a quanto detto da Berlusconi a
Bari a proposito del non ritiro delle
truppe italiane: "È una delle tante

manifestazioni del carattere ondiva-
go del presidente del Consiglio". In-
fatti, "qualche mese fa venne annun-
ciato il ritiro a settembre, poi disse
che si era sbagliato e poi lo ha avvia-
to e, infine, comunica che le truppe
resteranno un'eternità". Insomma, è
il trionfo dell'approssimazione,
l'ammissione dell'assenza di una
strategia e di una visione. Al contra-
rio, il centrosinistra, se andrà al go-
verno, "definirà un calendario del ri-

tiro accompagnato da precisi impe-
gni sul piano politico, civile ed eco-
nomico a sostegno della transizione
dell'Iraq".
La guerra in Iraq, la lotta al terrori-
smo (nel giorno del quarto anniver-
sario dell'attacco alle Torri Gemel-
le), le catastrofi naturali e la difesa
dell'ambiente, la povertà e il flagel-
lo delle malattie (a cominciare dall'
Aids), il problema, per l'Occidente,
dell'esplodere delle economie cine-
si e indiana, i diritti umani, i paesi
sotto dittature. Il Forum passa in ras-
segna quest'agenda da far tremare i
polsi. Denuncia e prende impegni.
Si fa vedere con 700 giovani che sfi-

lano con le magliette bianche della
lotta contro la povertà, ascolta
Jeremy Rifkin che, come un predi-
catore sul palco, invita a non abban-
donare il sogno europeo per quello
americano. "Che l'Unione europea
non diventi una brutta copia degli
Usa". Con lui duetta Josep Borrell,
il presidente del Parlamento euro-
peo. Saltella sul palco anche lui e si
prende anche la sua dose di ovazio-
ne, al pari di Rifkin, perché ricorda
che il sogno europeo "è una realtà".
Certo, l'Europa, adesso, sembra
bloccata. E Fassino sottolinea l'ur-
gente necessità di rilancia l'integra-
zione europea ma avverte: "Guai

all'Europa che si senta appagata del-
la sua prosperità".
È ricorso piú volte il richiamo alla
necessità di cambiare politiche. Nei
Paesi e nel mondo. Il leader dei gio-
vani socialisti europei, Giacomo Fi-
libeck, invita i leader a pensare oltre
"le scadenze politiche ed elettorali".
Cambiare, dunque, le politiche e rin-
novare le istituzioni, a cominciare
dall'Onu. Non si sottrae a questa
suggestione il direttore generale
dell'Organizzazione mondiale del
Commercio, Pascal Lamy. C'è spa-
zio anche per un serrato confronto,
via satellite, tra lui e qualcuno che
interviene dalla Tavola della Pace

di Perugia. Da che parte sta il Wto
nel mondo globalizzato? Il presi-
dente Ds, Massimo D'Alema, difen-
de l'operato di Lamy, la sua genuina
passione e invita a sposare le parole
d'ordine di "coerenza e coraggio". Il
coraggio, per le forze della sinistra e
di progresso, di dire la propria e di
essere, soprattutto una volta al go-
verno, assolutamente coerenti.
D'Alema parla della necessità di
una svolta nella politica internazio-
nale e, in vista delle elezioni italia-
ne, aggiunge: "L'Italia dovrà essere
il Paese che spinge verso scelte co-
raggiose. A primavera dovrà realiz-
zarsi la svolta necessaria".

In Iraq fallimento Usa
Il premier sulle truppe

italiane? «Trionfo
dell’approssimazione»

■ di Carlo Brambilla / Milano

CAMBIAMENTO Da quan-

do è balzato sulla scena il

nome di Umberto Veronesi

come possibile futuro sinda-

co di Milano si è acceso un

grande dibattito nel centro-

sinistra milanese. Fra grandi
speranze di «mandare finalmen-
te a casa la destra» (Pierfrance-
sco Majorino, segretario cittadi-
no Ds) e qualche perplessità,
«sentiamo prima il parere di as-
sociazioni e movimenti» (Nan-
do Dalla Chiesa, Margherita),
anche ieri sera alla Festa del-
l’Unità il confronto organizzato
dal «Cantiere Milano
2006-Un’alleanza ampia, un sin-
daco per governare» ha rispec-
chiato, comunque la si metta, il
fermento di una città desiderosa
di cambiamento, dopo anni di ri-
stagno. Una cosa è certa: se Ve-
ronesi fa discutere a cielo aperto
la sinistra, ha già gettato nel pa-
nico profondo il centrodestra, fa-
cendo vacillare la conferma del-
la candidatura più volte annun-
ciata di Letizia Moratti. I son-
daggi parlano chiaro: non c’è
partita in un’eventuale sfida alle
urne di primavera prossima fra
l’illustre oncologo e l’attuale mi-
nistro berlusconiano dell’Istru-

zione. Veronesi vince, punto e
stop. Anzi vincerebbe anche
contro un altro cavallo di razza
della scuderia Berlusconi: Giu-
lio Tremomti, ad esempio.
Dunque nell’Unione si discute,
come se la candidatura Verone-
si fosse cosa fatta e su questo
Majorino precisa con puntiglio:
«Il fatto è che per ora Veronesi
ha detto solo “ci sto pensando”.
Ecco perchè non deve fermarsi
il confronto sui contenuti pro-
grammatici. Il segno del cambia-
mento sarà lì, scritto nel pro-
gramma condiviso». Si discute
anche perchè la candidatura Ve-
ronesi è in qualche modo stata
accredidata in quota Ds. Ancora
Majorino: «Intanto stiamo par-
lando di una cosa che ancora
non esiste. Comunque Veronesi
non è nostro nè di altri. Il percor-
so è limpido. Il centrosinistra è
determinato a un grande con-
fronto sui contenuti, quindi la
scelta del candidato sarà di tutta
la coalizione e di tutte le forze
sociali che reclamano il cambia-
mento».
E se ci fosse accordo sul pro-
gramma, ma non sulla candida-
tura? Secondo il segretario mila-
nese di Rifondazione, Augusto
Rocchi, «si troverà il sistema
più idoneo a risolvere democra-
ticamente il problema». In altre
parole anche per la scelta su Mi-

lano l’Unione potrebbe far ricor-
so alle primarie. Il più favorevo-
le a questa soluzione sembra es-
sere Nando Dalla Chiesa: «Tro-
vo sbagliato e anche un po’ im-
barazzante il gioco di mettere
queste candidature alla finestra.
Occorre un’analisi più appro-
fondita». Insomma in breve, per
il rappresentante della Margheri-
ta si dovrebbe scegliere fra un
«ballottaggio» di cinque-sei can-
didature. Più netta la posizione
di Rocchi: «facciamo il pro-
gramma per Milano, poi sceglia-
mo il candiadto che lo rappre-
senta. Veronesi? Non c’è nessu-
na pregiudiziale sul suo nome,
tuttavia alcune sue prime dichia-
razioni non ci trovano asoluta-
mente d’accordo».
Ed è questo un’altro punto caldo
della discussione. Veronesi ha
recentemente speso parole favo-
revoli nei confronti della Sanità
lombarda, «funziona bene», e
quindi del governatore Roberto
Formigoni, poi ha spezzato una
lancia anche a favore del sinda-

co uscente Gabriele Albertini,
«ha amministrato bene», per
concludere che se dovesse di-
ventare primo cittadino lui si
comporterebbe da «indipenden-
te, nè di destra nè di sinistra». Le
reazioni che ne sono seguite
hanno dato questi risultati: per i
diessini, quella di Veronesi re-
sta una candidatura prestigiosis-
sima, «capace di interpretare la
voglia di una metropoli come
Milano», mentre Rifondazione
ha storto il naso e fatto sorgere
qualche dubbio a Dalla Chiesa
che dice: «Stiamo attenti a pren-
dere per oro colato i sondaggi
anche perchè nell’elettorato di
sinistra di Milano quasi un terzo
fa riferimento alle associazioni
e ai movimenti».
Comunque su un punto sono tut-
ti d’accordo, la faccenda della
candidatura arriverà «immedia-
tamnente dopo» l’accordo sul
programma. Il rischio di una na-
vigazione al buio, senza skip-
per, insomma non ci sarà. Majo-
rino indica nel successo della
Festa dell’Unità un simbolico
segnale di riscossa: «Discutia-
mo pure, ma tutta questa gente
ci infonde anche una grande spe-
ranza». Speranza di vittoria, ov-
viamente. La grande opportuni-
tà di farcela è lì a portata di ma-
no. Per ora ha la faccia e il cari-
sma di Umberto Veronesi. A
sperare (e tifare) nel colpo di
scena c’è solo il centrodestra.

«Fame e diseguaglianze, ecco la sfida»
Fassino al Global Progressive Forum: serve la sovranità globale, l’unilateralismo ha fallito

Pera o Casini al Quirinale? «Una disgrazia nazionale assoluta». A po-
chi mesi dalla scadenza del settennato di Ciampi è l’ex presidente del-
la Repubblica Oscar Luigi Scalfaro a dar voce ai timori che circonda-
no il toto-nomine per la successione al Colle. «La prima cosa da verifi-
care nella scelta di una persona che dovrà ricoprire una carica istitu-
zionale - ha spiegato alla festa nazionale dell’Unità in corso a Milano -
è la sua idoneità al ruolo, vale a dire quanto siano profonde la sua con-
vinzione democratica e la sua capacità di ascoltare e rispettare gli al-
tri».
Qualità che, evidentemente, non attribuisce ai presidenti di Senato e
Camera, soliti intervenire a gamba tesa nel dibattito politico tra le due
coalizioni. È forse manifestazione di responsabilità lanciare l’allarme
di un’Europa sempre più meticcia causa invasione migratoria (Pera)?
È forse manifestazione d’equidistanza tra le parti lanciare avvertimen-
ti al governo per guadagnare posizioni all’interno del centrodestra
(Casini)? Per questo, quando la presidente di Libertà e Giustizia San-
dra Bonsanti ha ventilato l’ipotesi di una loro nomina a capo dello Sta-
to definendola «una mortificazione, perchè la massima istituzione di
garanzia sarebbe messa in mano alla politica», Scalfaro non ha potuto
che reagire ancor più duramente. «Sarebbe una disgrazia nazionale as-
soluta».
Del resto il presidente emerito non si è nemmeno appassionato alla
querelle laico o cattolico per la successione a Ciampi: «La trovo una
terribile marcia indietro sul piano culturale e politico, un brutto segno
per la sensibilità e il rispetto dei valori istituzionali. Quando una per-
sona ha una responsabilità per la comunità ha semplicemente il dovere
di farsene carico, di sacrificarsi per essa nel modo più oggettivo possi-
bile. La religione è ininfluente». Non può certo ritenere idoneo al Qui-
rinale un’alfiere della cristianità come Marcello Pera, che di fronte
agli infedeli non esclude di difendersi «con la forza delle armi».
Ma anche Pierferdinando Casini, il cui partito è in prima fila nel chie-
dere la modifica della legge elettorale per un ritorno al proporzionale,
è destinato a non passare l’esame dell’ex capo dello Stato: «Chiedere
il cambio della legge elettorale a pochi mesi dalle elezioni è una sco-
stumatezza politica seria. Anche se quello italiano fosse il peggiore
dei sistemi elettorali possibili, una sua modifica ora potrebbe essere
fatta solo con l’accordo unanime di tutte le forze politiche di maggio-
ranza e di opposizione».
Netta la bocciatura dei due esponenti del centrodestra, chiara l’indica-
zione di voto di Oscar Luigi Scalfaro: «Il male c’è, si sa dove sono le
cause, sta ai cittadini toglierle. Auguri».

OGGI

Su un punto favorevoli
e contrari sono
concordi: la scelta
si farà dopo l’intesa
sul programma

Piero Fassino durante il Global Progressive Forum di Milano Foto di Luca Bruno/Ap

LA FESTA DI MILANO
Per la sinistra mondiale
l’obiettivo è governare
i processi del pianeta
verso solidarietà e sviluppo

SCALFARO

«Casini o Pera al Quirinale?
Una disgrazia nazionale»

Veronesi candidato a Milano
Margherita e Prc sono perplessi
Dibattito alla Festa, Dalla Chiesa: scelta tra cinque o sei proposte
Rifondazione davanti ai dubbi non esclude il ricorso alle primarie
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Quartiere fieristisco

Rifkin: «L’Europa
non rinunci ai sogni
e stia attenta a non
diventare la brutta
copia dell’America»

■ di Sergio Sergi inviato a Milano

■ di Luigina Venturelli / Milano
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